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PREFAZIONE 
 

Inquinamento indoor: la 
necessità di un nuovo pensiero

di Leopoldo Busa
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Si è ormai tutti portati, esperti e persone comuni, a sostenere 
che il livello raggiunto dall’inquinamento atmosferico determi-
nato dallo sviluppo della società industriale stia seriamente com-
promettendo non solo l’habitat umano (città e aree metropolita-
ne), ma l’intero ecosistema terrestre. Non si è però così inclini a 
pensare che tali inquinanti, oltre all’aria che respiriamo, coinvol-
gano anche altri elementi, ovvero compromettano l’equilibrio di 
acqua, terra e di tutti gli organismi biologici (uomo compreso). 
Non è poi escluso che ogni residuo inquinante possa migrare dal-
lo stato liquido a quello gassoso e viceversa per poi depositarsi e 
aggregarsi in forma solida e di nuovo evaporare, o diluirsi, in 
tutti i cicli biologici e/o ecologici che coinvolgono ogni stato del-
la materia. È assodato che siano state immesse in atmosfera una 
serie di sostanze, particelle, onde e radiazioni capaci di interferi-
re con i normali processi metabolici di piante ed animali e quindi 
di comprometterne la salute. Il problema coinvolge tutti gli eco-
sistemi che, non essendo realtà chiuse, riversano sui loro organi-
smi, e quindi anche sull’essere umano, molte delle criticità con-
nesse all’inquinamento globale.

L’ultima vera vittima di questo processo distruttivo torna a 
essere l’uomo, ovvero il primo responsabile del processo stesso. 
La corsa allo sfruttamento totale di ogni materia prima, al consu-
mismo e all’iper-produzione, unita a una colpevole dimenticanza 
dell’etica sociale ed ecologica, ha portato l’uomo – non il pianeta 
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– sull’orlo di un’estinzione di massa. Risulta perfettamente chia-
ro, a questo punto, che lo scioglimento di un ghiacciaio non rap-
presenta un diretto pericolo per la terra (che comunque continue-
rà a vivere) ma, indirettamente, una minaccia per la conservazio-
ne del genere umano.

Trasponendo quindi il problema da un concetto ecologico di 
salvaguardia del pianeta ad un principio biologico di conserva-
zione della vita e della sua qualità, diventa importante valutare da 
subito le conseguenze dell’inquinamento sull’organismo umano. 
Nasce cioè l’esigenza di comprendere le dinamiche legate 
all’interazione dell’uomo con il proprio habitat principale, 
ovvero la casa e, più in generale, tutti i luoghi confinati.

Passiamo la maggior parte del nostro tempo in ambienti con-
finati, suddividendo il 90% della nostra esistenza tra vita pri-
vata, lavoro e/o scuola; molti sport vengono ormai praticati al 
chiuso, come chiuso è l’abitacolo delle auto che ci trasportano da 
un ambiente (chiuso) a un altro. Siamo talmente abituati a vivere 
in condizioni regolate artificialmente che spesso perdiamo la 
consapevolezza del tempo atmosferico, distraendoci dallo scor-
rere delle ore e dal susseguirsi delle stagioni. Il principale habitat 
antropico si articola attraverso lunghe permanenze umane all’in-
terno di molteplici ambienti confinati, siano essi statici o in mo-
vimento; sulla base di tale principio si è sviluppata un’esigenza 
scientifica che studia il benessere e la salute delle persone all’in-
terno di questi spazi, approfondendone tutte le caratteristiche 
termo-igrometriche, fisiche, chimiche e biologiche, esigenza che 
si coniuga attraverso il concetto di Classificazione di Salubrità 
Ambientale.

La qualità della vita all’interno di ambienti chiusi che, come 
appena precisato, costituiscono la quasi totalità dell’habitat uma-
no, è determinata dal carico inquinante esterno e da un contribu-
to notevole di agenti contaminanti interni. Il rapporto, spesso 
sottovalutato se non addirittura sconosciuto, tra la generica qua-
lità di un ambiente esterno e quella di un spazio interno risulta di 
5 a 1, ovvero in condizioni indoor possiamo subire l’influenza 
di un quantitativo inquinante fino a cinque volte superiore 
rispetto all’esterno. Dentro un ambiente confinato possiamo ri-
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levare tutto ciò che è presente anche all’aperto con l’aggiunta dei 
contaminanti generati dall’involucro edilizio, dagli arredi in esso 
contenuti, dai prodotti per la pulizia, la cosmesi e l’igiene perso-
nale degli occupanti, nonché dalla presenza di animali, insetti, 
funghi, batteri e microrganismi. Non sussistendo all’interno con-
dizioni di aerazione e ventilazione paragonabili a quelle esterne, 
le concentrazioni di eventuali agenti patogeni risultano moltipli-
cate e aggravate dalla ridotta dimensione degli spazi di vita, stu-
dio e/o lavoro.

Non tutto ciò che ci danneggia, o in qualche modo influenza i 
nostri processi metabolici, possiede però origine antropogenica; 
molte sostanze naturali, gassose o particolate, organiche o mine-
rali, fibrose o fluide, per non parlare di onde elettromagnetiche 
e/o radioattive, entrano continuamente in contatto con l’uomo da 
millenni e ne aggrediscono il sistema immunitario.

Studiare dunque un contesto indoor non significa distinguerlo 
qualitativamente in funzione dell’origine biogenica o antropogeni-
ca delle fonti inquinanti rilevate, ma dare un fondamento numerico 
alla conoscenza della realtà analizzata. Troppo spesso si cade 
nell’errore che “naturale” sia sinonimo di sicurezza per la salute 
umana e “artificiale” rappresenti invece sempre un pericolo; in re-
altà la scelta di un materiale dovrebbe essere influenzata da moti-
vazioni più profonde, soprattutto più specifiche e trasversali rispet-
to a mode e/o luoghi comuni: porre le giuste domande significa 
mettersi nelle condizioni di ottenere le risposte migliori: «Cosa 
emette un prodotto edile? Quello che emette è nocivo? Emette 
anche sostanze benefiche? Il prodotto è in grado di assorbire 
taluni inquinanti dall’aria di un determinato ambiente?».

Una certificazione di prodotto basata sulle sue reali potenzia-
lità emissive e/o di assorbimento di un materiale può essere uti-
lizzata come solido criterio di scelta progettuale capace di tu-
telarci nei confronti di grossolani errori di valutazione.

In un contesto ambientale è invece un criterio di classificazio-
ne di salubrità ad offrirci la possibilità di conoscere e valutare le 
caratteristiche di un luogo sano per poi riprodurle attraverso un 
protocollo d’intervento. Conoscere e ricreare contesti salubri si-
gnifica gettare le basi su di un rivoluzionario principio di “pro-
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gettazione della prevenzione ambientale” nato per aiutare l’uo-
mo ad allungare la propria aspettativa di vita e, soprattutto, ad 
accrescerne la qualità.

Una classificazione di salubrità ambientale è costituita da un 
corpo di attività sinergiche capace di offrire possibilità di scelte 
consapevoli sulla base di specifici dati bibliografici, empirici e 
sperimentali. Essa si costituisce dalla stretta connessione di di-
versi ambiti operativi rispettivamente di ricerca, descrizione, stu-
dio, misurazione, analisi e intervento.

Al giorno d’oggi una certa fetta dell’edilizia di settore ha 
cominciato a cavalcare l’onda del “benessere” utilizzando con 
leggerezza concetti alla moda quali “biocompatibilità” o “eco-
sostenibilità” e lanciandoli nel mercato a supporto e suffisso di 
nuovi prodotti commerciali autoreferenziali. Con tali articoli 
una buona parte della rete commerciale italiana di fornitura edi-
le vuole rispondere a una nuova, sana e legittima domanda di 
qualità dell’abitare posta dall’utente finale; tuttavia, la con-
sapevolezza che il target di determinati prodotti non sia sempli-
cemente una persona concettualmente sensibile a questi temi 
(ma potenzialmente un soggetto con problemi di salute) do-
vrebbe spingere ogni produttore ad assumersi la responsabilità 
di quanto certifica nei dépliant dei propri prodotti. Sebbene 
molte aziende si distinguano per filosofia e processi produttivi 
assolutamente virtuosi e affidabili, in alcuni casi capita che un 
prodotto proposto con leggerezza come articolo “naturale” in 
realtà contenga comunque composti irritanti o chimicamente 
dannosi per la salute umana.

Attualmente l’assoluta mancanza nei circuiti commerciali di 
sufficienti informazioni chimiche, impedisce al tecnico di orien-
tarsi verso scelte progettuali consapevoli e ostacola l’utente fina-
le nelle operazioni d’acquisto. Ad oggi in Italia non esiste alcu-
na legislazione cogente in merito alla regolamentazione della 
Qualità dell’Aria Indoor; fanno eccezione i seguenti riferimen-
ti normativi che limitano i contenuti tossici e le emissioni di talu-
ni materiali tralasciando completamente il disciplinamento di un 
contesto ambientale:
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a.	 REACH “Registration, Evaluation, Authorization and Re-
striction of Chemicals”
Regolamento CE 1907/2006 relativo alla registrazione, alla 
valutazione, all’autorizzazione e alla restrizione delle sostan-
ze e delle miscele;

b.	 Direttiva CE 42/2004
Determina il quantitativo massimo di TVOC presente in alcu-
ne pitture e vernici dovuto all’uso di solventi organici all’in-
terno delle stesse;

c.	 D.M. 10/10/2008
I pannelli a base di legno e i manufatti con essi realizzati, sia 
semilavorati che prodotti finiti, non possono essere immessi 
in commercio se la concentrazione di equilibrio di formaldei-
de che essi provocano nell’aria dell’ambiente di prova supera 
il valore di 0,1 ppm (0,124 mg/m3);

d.	 D.M. 11/04/2008
Accogliendo l’indicazione contenuta nella Comunicazione 
302/2003 della Commissione Europea (GPP), il Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ha ela-
borato, attraverso un processo di consultazione con enti locali 
ed in collaborazione con strutture tecniche di supporto 
(ENEA, ISPRA, ARPA), il “Piano d’Azione Nazionale per il 
Green Public Procurement” (PAN GPP). Tale progetto ha l’o-
biettivo di massimizzare la diffusione del GPP presso gli enti 
pubblici in modo da svilupparne in pieno le sue potenzialità in 
termini di miglioramento ambientale, economico ed indu-
striale. Il PAN GPP identifica le categorie prioritarie di beni e 
servizi su cui definire una lista prestazionale di “Criteri Am-
bientali Minimi” (CAM) a cui i prodotti devono rispondere 
per essere selezionabili nelle gare d’appalto pubbliche. La ca-
tegoria legata all’edilizia possiede dei CAM relativi all’emis-
sività chimica dei materiali impiegati per le rifiniture interne 
degli edifici.

Nel nostro Paese, per avere l’assoluta sicurezza di cosa e 
quanto un materiale da costruzione possa contenere ed emettere, 
oltre alle Schede di Sicurezza obbligatorie per legge (REACH) e 
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alla certificazione di classe “E1” per i pannelli a base di legno 
(D.M. 10/10/2008), sarebbe necessario ottenere dal produtto-
re un certificato di emissione completo accompagnato da una 
dichiarazione totale delle materie prime utilizzate.

Solo le aziende più virtuose sono oggi in grado di offrire 
un’assoluta garanzia di qualità di prodotto supportata da idonei 
certificati e/o campagne di ricerca. Per offrire un’adeguata rispo-
sta di mercato alla domanda di salubrità posta dall’utente (e per 
anticipare a volte la domanda stessa), i requisiti prestazionali che 
tali aziende richiedono ai loro prodotti in termini di qualità emis-
siva superano di gran lunga i criteri di catalogazione ed i limiti di 
legge.

In questo preciso momento storico, per tutti gli attori della 
filiera edile, diventa essenziale tornare a focalizzare l’attenzione, 
cambiandone i paradigmi, sul fondamentale ruolo di una materia 
multidisciplinare riferita all’edificio che risulta perlopiù dimenti-
cata, ovvero l’insieme di quei principi di igiene ambientale ap-
plicata che solo qualche anno fa venivano ancora insegnati nelle 
maggiori università italiane.

È importante lanciare oggi un chiaro segnale al mercato 
dell’edilizia su quali debbano essere le modalità di analisi e cer-
tificazione (di prodotto e/o ambientale) improntate al persegui-
mento di una reale qualità dell’edificio; è doveroso porre l’atten-
zione su tecniche diagnostiche molto raffinate e finalmente 
sbilanciate verso l’individuo più che finalizzate ad un profitto 
economico immediato. Auguro un buon lavoro a tutti i colleghi 
e compagni di viaggio: tecnici, progettisti, artigiani, operatori di 
settore, produttori e costruttori affinché si possa legittimamente 
entrare in una nuova epoca di pensiero. 
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L’Italia è un Paese straordinario. Non solo perché esistono 
luoghi speciali, come la Val di Fiemme (una delle protagoniste di 
questo libro), ma anche perché esistono aziende altrettanto spe-
ciali e uomini che, avviandole, hanno saputo sfidare quella “leg-
ge di gravità” che inizialmente e troppo spesso si frappone fra 
un’idea e la sua realizzazione: «Non ho le risorse economiche, il 
progetto è troppo difficile (o audace, o in anticipo sui tempi), non 
troverò la forza per portarlo avanti». E via argomentando.

Uno di questi uomini è Marco Felicetti, che nel 1993 ha fon-
dato l’impresa di cui ancora oggi è a capo: Fiemme 3000. La 
“legge di gravità” che ha sfidato, all’epoca dei suoi primi passi, 
era quella che sconsigliava a chiunque (chiunque!) di avventurar-
si in un mercato come quello dell’edilizia del tempo dominato 
dall’industria ceramica per proporre pavimentazioni in legno. E 
non in un legno qualsiasi: a complicare ulteriormente le cose, 
quel pavimento sarebbe dovuto essere in legno biocompatibile, 
vale a dire non solo completamente naturale ma, soprattutto, 
senza effetti dannosi su alcuna funzione vitale.

Un concetto che oggi sta entrando a far parte del sentire comu-
ne. Venticinque anni fa, semplicemente un’utopia. Interessante e 
romantica, come tutte le utopie sanno essere: un sogno, ecco. Che 
Marco Felicetti, nato e cresciuto in Val di Fiemme, un valligiano, 
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